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NESSUNA SUBORDINAZIONE A PRODI E A I SUOI BANCHIERI

LE CLASSI DIRIGENTI HANNO FALLITO.

SIANO I LAVORATORI A GOVERNARE L’ITALIA

Marco Ferrando

Nel momento della crisi delle classi dirigenti, sotto il peso degli scandali finanziari e del declino capitalistico italiano, le leadership di tutta la sinistra soccorrono la borghesia liberale subordinando al centro dell’Unione la classe operaia e le sue lotte, a partire dai metalmeccanici. Progetto Comunista fa appello a tutte le forze migliori del Prc, del movimento operaio, dei movimenti di lotta, per respingere questa subordinazione e costruire una prospettiva alternativa.

Contratto metalmeccanici: la prova generale.

Il contratto siglato da Fiom, Fim, Uilm e Federmeccanica ha valenza non solo economica, ma politica. Non si limita ad accettare la riduzione di fatto del salario reale e ad ampliare la precarietà del lavoro (orario plurisettimanale, allungamento dell’apprendistato). Ma sancisce perciò stesso il ritorno della direzione Fiom al tavolo della concertazione, ossia al tavolo della negoziazione sulla piattaforma padronale. E questo ritorno non è affatto semplicemente un cedimento sindacale, ma è il riflesso della prospettiva di governo dell’Unione: è la prefigurazione di ciò che si prepara per i lavoratori nel prossimo scenario politico e del ruolo che in esso si candidano a svolgere le sue diverse forze costituenti. Intanto del ruolo della burocrazia confederale Cgil: che col contratto dei meccanici porta in dote alla Confindustria e al futuro governo l’avvio di soluzione della cosiddetta anomalia Fiom (e per questo loda il ritrovato “senso di responsabilità” di Rinaldini e Cremaschi); ma anche del ruolo della direzione Prc e dell’insieme delle sinistre: che anticipano, con l’esaltazione del contratto, la propria funzione di ammortizzatori politici dell’Unione sul versante della lotta di classe. Il contratto dei metalmeccanici è stato insomma una prova generale di affidabilità della sinistra agli occhi della borghesia italiana; la cartina di tornasole della sua capacità di governo con i liberali, sotto la direzione dei liberali.

Il programma dell’Unione è il programma dei capitalisti.

Ma se il contratto dei meccanici è una finestra sul futuro, il programma di governo dell’Unione cancella davvero ogni dubbio. Sotto la confezione voluminosa di 274 pagine si nasconde una merce semplice. Non un programma “ambiguo” o “lacunoso” o “insufficiente” come si ostinano a considerarlo i dirigenti critici di Ernesto ed Erre. Ma il programma degli industriali e dei banchieri. Non un programma “inadeguato” per l’alternativa ma il programma del capitalismo italiano contro i lavoratori e i movimenti di lotta di questi anni.

In politica estera l’Unione rivendica la cooperazione con gli Usa, l’Alleanza atlantica, il nuovo modello di difesa europeo, una riforma decisionista dell’Onu attraverso la dotazione di una forza militare di pronto intervento gestita da un coordinamento militare degli stati maggiori: in altri termini una linea di cogestione multilaterale della politica imperialistica internazionale, con tanto di sviluppo della stesse spese militari.

In politica economico-sociale l’Unione rivendica la linea strategica del rilancio della competitività italiana sul mercato mondiale. Da un lato un nuovo travaso di risorse pubbliche al profitto privato: crediti all’esportazione, alla ricerca, alle nuove tecnologie; sgravi fiscali per le fusioni d’impresa, per il capitale di rischio, per gli investimenti al Sud. Dall’altro la centralità della stretta finanziaria sulla spesa sociale finalizzata a reperire risorse per le imprese: rigoroso rispetto del Patto di stabilità europeo, controllo più rigido sul Patto di stabilità interno, peggioramento della controriforma Dini sulle pensioni, con l’estensione del contributivo per tutti e l’aumento dell’età pensionabile.

Sullo stesso terreno della flessibilità si propone semplicemente la regolamentazione del lavoro precario come forma del suo consolidamento a partire dal famigerato Pacchetto Treu. Ed anzi si apre ad una maggiore flessibilità in uscita: laddove la stessa estensione parziale degli ammortizzatori sociali (estensione cassa integrazione, reddito minimo di inserimento, aumento dell’indennità di disoccupazione) serve a consentire una politica più libera di licenziamenti e mobilità, sotto la pressione concorrenziale delle misure liberalizzatici in fatto di licenziamenti recentemente assunte dal governo tedesco e francese. Insomma: lavoratori sulla strada, ma col paracadute. Del resto, a cosa allude se non a questo il cosiddetto modello danese? E per quale ragione il Centro dell’Unione invoca lo scudo protettivo della concertazione sindacale e la corresponsabilità di governo delle sinistre, se non per garantirsi la governabilità sociale di una nuova stagione di sacrifici?

Più il centrosinistra va “a destra”, più ha bisogno di una copertura a sinistra.

L’intera sinistra italiana a partire dalla maggioranza dirigente del Prc, accetta il ruolo che il centro dell’Unione le affida. E non c’è fatto, non c’è esperienza che ponga in discussione questa subordinazione strategica. Al contrario: più la politica del centrosinistra va a destra più ha bisogno di una copertura a sinistra; più si chiarisce l’orizzonte anti-operaio del liberalismo, più le direzioni della sinistra italiana sembrano mettere a valore la propria indispensabilità di calmieri. Così è già oggi in tante amministrazioni locali, a partire dalla Bologna di Cofferati e dalla giunta piemontese pro Tav: dove non solo le manganellate contro movimenti e proteste popolari non sono riuscite a ricollocare il Prc all’opposizione, ma al contrario hanno paradossalmente indotto i suoi gruppi dirigenti a consolidare la propria ambizione di “cerniera” tra movimenti e giunta. E analoga è la linea nazionale di tendenza. Nello stesso momento in cui le forze dominanti dell’Unione si contendono la rappresentanza delle diverse cordate capitalistiche, sullo sfondo degli scandali finanziari; nel momento in cui il programma dell’Unione parla apertamente, nero su bianco, di nuovi sacrifici; nel momento in cui Romano Prodi, forte dell’investitura plebiscitaria delle primarie (che le sinistre gli hanno offerto) annuncia una legislatura di riforme impopolari; nel momento in cui insomma tutte le illusioni sparse a piene mani sul centrosinistra sono prese a schiaffi dalla realtà, la maggioranza dirigente del Prc accelera la propria rotta verso il governo, come se nulla stesse accadendo. Ed anzi l’identificazione in tale prospettiva è tale da trascinare con sé un giudizio addirittura enfatico sullo stesso programma dell’Unione.

Dall’opposizione per un governo dei lavoratori.

Mai come oggi emerge il carattere alternativo della nostra proposta generale, nel Prc, nel movimento operaio, in ogni lotta.

“Rompere con i liberali. Unire le forze dei movimenti e della sinistra attorno ad un programma di mobilitazione indipendente che punti ad una soluzione anticapitalistica della crisi italiana”. Questa nostra parola d’ordine è confermata, giorno dopo giorno, dall’esperienza dei fatti. Milioni di lavoratori e di giovani non hanno lottato contro Berlusconi per fare sacrifici sotto Prodi. La caduta di Berlusconi non può risolversi in un ricambio interno alle classi dominanti per continuare la politica di sempre. La cacciata di Berlusconi deve trasformarsi in un processo popolare alle classi dirigenti del paese, agli industriali, ai banchieri e ai loro partiti siano essi di centrodestra o di centrosinistra; deve combinarsi con l’avanzata di un programma di rivendicazioni che riconduca gli obbiettivi immediati di ogni lotta ad una prospettiva unificante: un’alternativa dei lavoratori e delle lavoratrici, basata sulla loro organizzazione e la loro forza. La borghesia e i suoi partiti hanno fallito, siano i lavoratori e le lavoratrici a governare l’Italia. Questa è la parola d’ordine che Progetto Comunista avanza come unica possibile via d’uscita dalla crisi italiana. Questa è la prospettiva generale a cui vanno ricondotti gli obbiettivi immediati di ogni lotta e di ogni movimento. 

Riformisti, centristi, “movimentisti” di ogni specie obiettano che è una parola d’ordine poco realistica. Ma è curioso che i custodi del realismo siano quelli che chiedono a Confindustria e ai fiancheggiatori di Unipol di collaborare per un nuovo mondo possibile (Bertinotti); o quelli che vogliono illudere i lavoratori e se stessi che un negoziato più incalzante, o magari una pressione di movimento, potrebbero spostare… Romano Prodi a sinistra (vedi Ernesto ed Erre). La verità è che questa è l’utopia. E che viceversa proprio nel nome del realismo va detto con chiarezza che il bivio vero è uno solo: o l’ennesimo governo di collaborazione con i capitalisti e al loro servizio, col carico inevitabile di nuovi sacrifici per le grandi masse; o la lotta dall’opposizione per un governo di rottura con i capitalisti e i loro partiti sulla base di un programma indipendente e unificante dei lavoratori, che metta in discussione una volta per tutte questa organizzazione della società e costruisca, su basi nuove, un altro ordine sociale. Con la consapevolezza, oltretutto, che solo la lotta per questa prospettiva può consentire, come sua risultante, conquiste parziali e vittorie immediate

Progetto Comunista – Sinistra del Prc è l’unica tendenza della sinistra italiana che ha scelto questa seconda strada e la percorrerà sino in fondo. In ogni luogo in cui avrà presenza e voce. 
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